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w In Inghilterra 
Callaghan davanti 
ai nodi sindacali 

In penultima ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

L'opposizione in Nicaragua 
chiama allo sciopero 

dopo il massacro a Masaya 
m m _ _ In ultima ' 

Le conclusioni dell'aspro confronto tra i democristiani 

Le forze della rottura escono battute 
ma condizionano il programma della DC 
Oltre 200 firme a favore della segreteria, 130 per la mozione dorotea - La Direzione de si pronuncia per una «maggioranza pro­
grammatica parlamentare» a sostegno di un programma di governo capace di affrontare l'emergenza - Andreotti: «vertice» sabato 

Illustrati i cambiamenti al testo del 1975 

In Cina la nuova 
Costituzione 

codifica la svolta 
All'assemblea del popolo, il vice presidente del PCC Yeh Chien-
ying ha posto l'accento sui principi della « democrazia sociali­
sta », sul rafforzamento dello Stato e sulle «4 modernizzazioni» 

ROMA — Andreotti prosegui­
rà la trattativa con i partiti 
costituzionali. Forse potrà con-
\ oca re per sabato prossimo 
un nuovo « vertice » a sei. Ha 
«ivuto, per questo, via libera 
dalla Direzione democristiana. 
dopo che i tre giorni di di­
scussione (ma soprattutto di 
scontri e di manovre di ogni 
tipo) dell'assemblea dei parla­
mentari avevano portato alla 
luce umori e orientamenti che 
.si stanno agitando in seno al 
partito. 

Anche la ricerca della for­
mula del mandato da dare al­
la delegazione ufficiale della 
DC è stata molto laboriosa. 
per le resistenze del capogrup­
po dei senatori. Bartolomei, e 
di altri. Il documento della 
Direzione è stato diffuso, per­
ciò. soltanto poco prima del­
la mezzanotte: esso invita la 
delegazione a portare avanti 
le trattative con gli altri par­
titi « per definire, sulla base 

unitaria delle indicazioni del 
partito e delle proposte emer­
se dal dibattito nei gruppi par­
lamentari, un programma di 
governo capace di affrontare, 
col sostegno — afferma — di 
una vasta maggioranza pro­
grammatica parlamentare, la 
situazione di emergenza nella 
quale il paese si trova ». Il 
testo è stato infine approvato 
all'unanimità. 

A conclusione della « tre 
giorni » democristiana risul­
tano ancora più chiari i linea­
menti della battaglia, dura e 
complicata, che vi è stata 
nella DC. Una battaglia che. 
toccando il problema della pos­
sibilità e della necessità d'un 
rapporto diverso con i comuni­
sti. si è caricata di signifi­
cati politici, sia per quanto 
riguarda l'immediato, sia in 
relazione alla prospettiva. In 
questa lotta — che certamen­
te sarebbe errato considera­
re conclusa — i gruppi par­

lamentari sono giunti, l'altra 
notte e nella mattinata di 
ieri, sull'orlo di una spacca­
tura verticale simile a quel­
la che si verificò nel Con­
gresso del 76. Non si è vo­
tato sui documenti contrap­
posti che erano stati presen­
tati. Però una conta vi è 
stata, attraverso la raccolta 
delle firme. A questo si è 
arrivati dopo che il gruppo 
oltranzista dei « cento » (che 
in realtà, a dispetto del no­
me, si è rivelato per quel­
lo che è: un piccolo manipo­
lo) e il settore doroteo ave­
vano presentato ordini del 
giorno di attacco a una linea 
di emergenza e avevano ri­
cercato la contrapposizione 
con la segreteria. 

Nell'auletta di Montecitorio 
sono stati vissuti momenti di 
grande nervosismo. E anche 
di confusione, perché nella 
gara frenetica della raccolta 
delle firme da qualcuno sono 

stati vantati successi in real­
tà inesistenti, mentre qualche 
altro (specialmente all'inizio) 
non si è peritato di sotto­
scrivere non uno. ma due 
documenti contemporaneamen­
te. Il risultato è chiaro per 
quanto riguarda lo schiera­
mento di fondo: le posizioni 
che puntavano alla rottura, e, 
più o meno apertamente, al­
le elezioni politiche anticipa­
te, in questa occasione non 
sono passate. La mozione che 
si richiamava alle posizioni 
della segreteria del partito 
ha raccolto 215 firme, quella 
dei dorotei 130. mentre 27 
sono state quelle del raggrup­
pamento Colombo-Rumor e 
cinque quelle di Comunione e 
liberazione (quest'ultime in 
appoggio alle tesi sostenute 
da Moro). 

L'assemblea dei parlamen­
tari si è conclusa così con 
l'elaborazione (da parte dei 
capi-corrente) di un docu­

mento unificato, che qua e 
là accoglie singoli « pezzi » o 
proposte dei vari gruppi, in 
un collage in cui sono evi­
denti i condizionamenti subi­
ti. le arretratezze, le ambi­
guità, ed anche i silenzi, per 
quel che riguarda le indicazio­
ni programmatiche. Quanto al­
la soluzione politica cui la cri­
si dovrebbe approdare, questo 
testo unificato usa le stesse 
parole dell'ultima riunione del­
la Direzione (un programma 
in grado di fronteggiare l'e­
mergenza garantito da un so­
stegno parlamentare che im­
metta di superare anche il pe­
riodo del « semestre bianco »). 

Ma vediamo alcuni dei pun­
ti del testo che è risultato 
dal lungo braccio di ferro del-
l'auletta di Montecitorio: 1) 
per la politica economica è 
evidente, tra l'altro, il tenta­
tivo di spostare l'accento in 
modo quasi esclusivo sul pro­
blema del costo del lavoro. 

quasi che una politica di rea­
le riequilibrio potesse farsi 
in modo unilaterale. La que­
stione della Montedison (sol­
levata in modo clamoroso da 
Donat Cattin) viene trattata 
in modo implicito, attraver­
so il rifiuto dell'allargamento 
dell'area pubblica, « a par­
tire dal settore chimico». Del­
la programmazione si parla 
avendo però cura di non usa­
re questa parola, sgradita a 
non pochi ambienti de. 2) 
per quanto riguarda la di­
fesa dell'ordine democratico, 
si riconosce la necessità del 
la riforma della PS (i doro­
tei e i « cento » ne chiedeva­
no l'accantonamento). Vi so­
no però frasi ambigue o si 
billine. come quella che con­
tiene il rifiuto di un « sin­
dacato di classe » per gli 
agenti. Che cosa significa? 

C. f . 

(Segue in penultima) 

PECHINO — Importanti cam­
biamenti del testo della Co­
stituzione del 1975 in dire/io 
ne del « nuo\o corso » di lina 
Kuo-feng, sono stati prean­
nunciati ieri in un >.< rappor­
to sulla revisione della Co­
stituzione » presentato all'as­
semblea nazionale del popolo 
dal vice presidente del PCC 
Yeh Chien-ying. 

I principali emendamenti 
proposti dal rapporto di Yeh 
riguardano i principi della de­
mocrazia socialista, il raffor­
zamento dell'apparato dello 
Stato e l'inserimento nel testo 
della Costituzione delle « quat­
tro modernizzazioni » (agri­
coltura, industria, difesa na­
zionale. scienza e tecnologia). 
Nella premessa del progetto 
di Costituzione viene inoltre 
espressa completa fedeltà « al 
pensiero e alla linea del 
presidente Mao ». 

II rapporto di Yeh parla an­
che di cambiamenti « piutto­

sto notevoli » negli organi del­
lo Stato, pur non facendo cen­
no. almeno nel sunto finora 
pubblicato, al ristabilimento 
della carica di capo dello Sta­
to che era stata abolita dal­
la precedente Costituzione. Su 
questo problema varie ipote­
si erano state fatte nei gior­
ni scorsi, compresa quella di 
una eventuale nomina di Hua 
Kuo feng alla presidenza del­
la Repubblica e di Teng Hsiao 
ping alla carica di primo mi­
nistro. 

Ye Chien-ying ha messo in 
particolare l'accento, nel suo 
rapporto, sul diritto delle mas­
se a partecipare alle deci­
sioni dello Stato e a criticare 
le autorità. « Tutte le criti­
che in buona fede dalla base e 
dalle masse — ha detto — 
dovrebbero essere calorosa­
mente incoraggiate e deve es­
sere garantito il diritto di cri­
tica della base e del popolo. 
che deve poter indicare ciò 

die non va e ciò che è fatto 
male negli organi dello 
Stato ». 

11 « centralismo democrat 
co proletario », ha detto Yeh 
comporta « sia un'ampia de 
mocrazia clic un alto grado 
di centralismo ». Egli ha poi 
precisato che occorre « elimi­
nare la perniciosa influenza 
della "banda dei quattro" » 
e ripristinare « la tradizione 
democratica combattendo con 
tro ogni violazione della vita 
democratica del popolo e con­
tro ogni violazione dei diritti 
dei cittadini ». 

Novità importanti riguarda 
no anche le forze armate e 
la loro <• ri\olu7Ìonarizzazione 
e modernizzazione ». Yeh ha 
accennato alla necessità di 
fondere in un nuovo siste 
ma l'esercito la milizia e le 
unità regionali, rendendo quin­
di più saldi i legami tra il 

(Segue in penult ima) 

La battaglia delle firme 
nell'assemblea dei gruppi 
ROMA — Sala stampa di Mon­
tecitorio, mezz'ora dopo la 
conclusione dei gruppi parla­
mentari democristiani. Fran­
co Evangelisti, come vincito­
re—e lui, in ogni caso, è 
convinto di esserlo — non è 
generoso. Tra battute e conta 
di numeri, alla « rotta » doro­
tea non concede neppure V 
onore delle armi. Ma dalla 
cerchia dei cronisti che lo 
premono da ogni lato emerge 
improvvisamente, corpulento 
e rosso in volto. Voti. Pezza­
ti. fanfaniano e capofila de­
gli ex « cento ». Si apre un 
« match * senza esclusione di 
colpi. Pezzati. furibondo: 
€ Non è vero che avevamo 
nolo 130 firme sotto l'ordine 
del giorno nostro e doroteo. 
Se soltanto noi siamo in 80! ». 
Evangelisti, sonisetto sprez­
zante: « Si. 80: ma quelle fir­
me non sono vostre, sono dei 
dorotei ». Aria di superiorità: 
« E poi comunque, che con­
ta?. adesso spetta alla dire­
zione decidere ». Pezzati, ir­
riducibile: « Ma non finisce lì, 
dopo dobbiamo rivederci ». 
Evangelisti, sarcastico: « Si, 
a casa tua »- Pezzati, esaspe­
rato e ormai • minaccioso: 
« Dobbiamo votare la fiducia, 
ricordatelo*. La tregua demo­
cristiana è sottile come un fi­
lo. anche se il documento fi­
nale è passato alla unanimità, 
eccetto il solito « bastian con­
trario » del Cost amagna. Ma 
ognuno è rimasto con le ar­
mi al piede, e forse pensa già 
al momento in cui tornerà a 
imbracciarle. 

Quando? Il cronista non può 
prevederlo. Ma intanto deve 

annotare che anche il secon­
do « blitz » doroteo in due gior­
ni si è risolto con una ritira­
ta. 
* Le avvisaglie del nuovo 
scontro arrivano già nella not­
te. La commissione incaricata 
di unificare i quattro docu­
menti presentati è riunita da 
poche ore quando arriva la 
spaccatura. Non si « unifi­
ca » niente. I « ceiifo » e i 
dorotei sono inflessibili. Alle 
9 del mattino riprende l'as­
semblea plenaria, e deputati 
e senatori si ritrovano un'al­
tra volta davanti una matas­
sa non dipanata di ordini del 
giorno: quello filo-segreteria, 
un secondo firmato dai doro­
tei e su cui annunciano la 
confluenza anche i « cento », 
un terzo presentato dai super­
stiti amici di Rumor e Colom­
bo, un quarto siglato Fracan-
zani € della sinistra », e infi­
ne un quinto, che contiene le 
« integrazioni » proposte da 
Donat-Cattìn. 

Le tre ore successive sono 
scandite col pallottoliere. I 
dorotei, annunciano gli amici 
di Zaccagnini, hanno voluto 
la conta, e SIMO alle U e mez­
za di questa mattina — rac­
conta un andreottiano, Cirino 
Pomicino — Galloni è rimasto 
chiuso in una stanza con Bi-
saglia e Pontello. Mazzotta e 
Segni per convincerli a trova­
re una soluzione unitaria ma 
non ci è riuscito ». Quello che 
vogliono, insinuano altri, è 
mettere in minoranza, nel vo­
to sui documenti, lo schiera­
mento della segreteria: non so­
no riusciti a sfondare sul ter­
reno del governo, e allora pro­

vano su quello del partito. Per 
raggiungere l'obiettivo conta­
no sulle insofferenze di una 
parte dei fanfaniani, sulle biz­
ze di Donat Cattin, sull'incer­
tezze dei « rumorìani-colombia-
ni ». E poi, su tutte le scheg­
ge di malcontento, non solo 
tra i settori moderati. « Il con­
gresso della DC — continua 
a ripetere Scalia, gongolan­
do — è già cominciato ». 

La situazione è così con­
fusa, le cifre dei firmatari 
così inverosimili che un cro­
nista del TG2. Emanuele Roc­
co. annuncia alla TV la cre­
scita del gruppo parlamen­
tare democristiano: <c stando 
ai numeri che ci danno — 
dice — deputati e senatori 
da 398 sono diventati 560 ». 

Il colpo di scena arriva al­
l'una e un quarto in punto. 
Dall'auletta escono correndo. 
letteralmente. Evangelisti e 
Cabras (Forze nuove). Sono 
raggianti: « ci ha invitati 
Piccoli, ci ha chiesto di ten­
tare la stesura di un docu­
mento unitario ». Ma come? 
Perché? Lo spiega ancora Po­
micino, incaricato di regi­
strare le adesioni al docu­
mento filosegreteria, svento­
lando tre foglietti zeppi di 
firme: « siamo la maggio 
ronza — annuncia — anche f 
Donat Cattin è con noi. e \ 
pure i quattro di Comunio­
ne e Liberazione. Nemmeno i 
trenta di Rumor e Colombo 
hanno abboccato all'esca anti-
Zac. Ai dorotei la conta è an-

Antonio Caprarica , 
(Segue in penult ima) 

Dopo le proposte del sindacato CFDT sulle nazionalizzazioni 

Riprenderà a Parigi il dialogo 
tra i comunisti e i socialisti? 

Reazioni positive di Marchais e Mitterrand al documento sindacale che si pone a me­
tà strada tra le posizioni che in dicembre provocarono la rottura nella sinistra 

Scoperta a Roma gang 
che operava sequestri 

Una « gang » specializzata in sequestri di persona è stata 
individuata a Roma. Sono stati emessi 30 mandati di cat­
tura, ma nella rete sono caduti solo 15 indiziati. Si tratta di 
personaggi legati alla malavita romana e alla maf:a cala­
brese. Da Milano si apprendono intanto nuovi particolari 
sulla vicenda delle assicurazioni contro i sequestri: da un 
primo esame risulta che uno su cinque dei personaggi assi­
curati vennero poi sequestrati. Nella foto: Maria Lo Fara, 
arrestata a Roma. A PAG. 5 

Appello della segreteria del PCI 
alla mobilitazione democratica per la scuola 

mova ondala di \ìo- I la «cuoia. sappia prima di I.a via della riforma e del lolla per garantire l'onlinr e 5) in quc»to quadro 
di «opraffazionc. di I lullo .«aharia. rinnovamento culturale può la convivenza civile nella «cuo- pio anche severità r r 
tenni-mo colpi-re in I II PCI è convinto elle le e--ere tenuta aperta. «»gsi. «o- Li. Occorre rintcrvenlo di \furono non «oh» 

Una nuo\a ondala di vio 
lenza, di «opraffazionc. di 
alti di teppismo colpi-ce in 
que-ti giorni «Ierine di «mole 
e di «edi universitarie. Si trai­
la di un vero e proprio «qua-
drì-mo fa»ci*ta che u«a le 
forme di violenza e i metodi 
propri del fa-ci»mo anche 
quando »i ammanta di un fal­
so rivoluzionari-mo parolaio. 
Tali imprc»e. che utilizzano 
anche forme di fanati«mo e 
di irrazionalità, «ergono allo 
»copo e in ogni ca*o hanno 
come con-eenenza di Ostaco­
lare e impedire la \ ila demo-
eratica. di-gregare e paraliz­
zi re la «cuoia puhhlica. dif­
fondere il di-ordine e l°in*i-
cure/za. }.ro\ocare una rea­
zione repressiva indiscrimina­
ta e dividere i lavoratori. col­
pire il recinte democratico. 

(.liicMa \iolenza «leve e-«cre 
arre-lata. Decorre, per fer­
marla. una ri»po*ta democra­
tica, forma e combattiva di un 
inniimcnt» ampio e ricco di 
propo-te: un vero e proprio 
•nov intento di liberazione del­
la -cuoia italiana d.il f.i-ci-mo 
0 d.i osni forma di «quadri­
amo. un movimento che. lot­
tando per il rinnovamento del­

la «cuoia, sappia 
lutto .«aliarla 

Il PCI è convinto che le 
minoranze di lcppi»ti e -qua-
dri«ti «aranno i-olatc e in pri­
mo luogo dai docenti, dai la­
boratori della «cuoia, che *i 
battono per difendere la pro­
pria funzione, libertà e dilui­
ta: «aranno i-olatc da eli stu­
denti che tanto numerosi di-
mo«trano la loro fede demo­
cratica «ia nelle manifestazio­
ni pubbliche che »i «tanno 
«volgendo in que«li giorni in 
molle città italiane e Ma nel­
la vita di tante scuole do\e. 
pur Ira notevoli difficoltà, «i 
lavora e «i «ludia seriamente. 

Il PCI fa appello alle for­
ze politiche democratiche, al­
la ela«*e operaia, ai lavorato­
ri. agli eletti neeli nrcanì 
collegiali, alle a«*emhlee elei-
live locali per un'azione vi­
gorosa e concorde per difen­
dere la libertà di insegnare 
e di «Indiare, per restituire 
la «cuoia alla «uà funzione di 
luogo di studio, di ricerca e 
di lavoro; a ripristinare, con­
tro ogni volontà e nianifcMa-
zionc di minoranze ever«i\e. 
il diritto di tulli al confronto 
delle idee e allV«ercizio dei 
diritti democratici. 

I.a via della riforma e del 
rinnovamento culturale può 
e-sere tenuta aperta, ogsi. «o-
lo vincendo que«ta lotta con­
tro le forze della di«grega-
zione. 

Da ciò «orge anche l'esigen­
za di una campagna culturale 
e ideale rivolta a combattere 
il terrorismo e la violenza nel­
le loro matrici ideologiche. 
irrazionalistiche e negatrici 
della cultura e della civiltà. 

Bisogna che lo Stato dimo­
stri di voler difendere la de­
mocrazia in tulli i stmi orga- i 
ni. non abdichi ai *uoi coni- ' 
pili, non sjj assente, non *i j 
affidi a -errale e ai! abban­
doni del rampo. 

F.' nel tempo s|f.M> necc>-
s^ria una politica rigorosa per 
colpire azioni che non «olo 
contrastano con le norme di 
convivenza interne alla comu­
nità «cola«lica ma costituisco­
no aperta violazione delle leg­
gi della Repubblica. 

I-a batlailia contro la vio­
lenza «i vince combattendola 
«ti più fronti e non certo con 
una visione burocratica; meno 
che mai lasciando «oli e in­
difesi i dirigenti, i docenti e 
fili operatori scolastici nella 

lotta per garantire l'ordine P 
la convivenza civile nella «cuo-
.1. Occorre l'intervento di 

tutte le istituzioni e le orga­
nizzazioni della -ocìelà e del­
lo Stalo. I comunisti ritengo­
no. pertanto, che «ia necessa­
rio muover-i immediatamente 
attorno ai -celienti obiettivi: 

I > l na denuncia f fmu e 
inequivocabile della azione 
squadristìca. -enza indulgere 
a giiistifirazioni p-cudn-«ocio-
lociche: 

2ì la conquista delle ma-se 
dei giovani e del popolo a 
una giu-la vi-ione del valore 
irrinunciabile della cultura. 
dello studio, e quindi delle 
strutture «cola-tiche che «ono 
indispen«abili s|r u menti per 
garantire a tutti il pos«e--o di 
questi beni prezio-i; 

3) una risposta alla violen­
za. ampia e di ma-*a. e che. 
partendo dagli organi colle­
giali della -cuoia, coinvolga 
tutte le forze vive «Iella >«• 
cietà; 

I) un rinnovato impegno 
nel Parlamento e nel Pae*e 
per far avanzare il prore««o 
di riforma degli ordinamenti 
e di rinnovamento didattico e 
culturale* 

->) in quoto quadro più am­
pio anche severità e rigore di­
vengono non «olo nere-«ari 
ma efficaci, e a lai fine -i de­
vono applicare le legai e-i-
-lenti e colpire i rejli e va 
caranlila la disciplina «colj-
stica. Nel frattempo >i deve 
avviare la revisione del vec­
chio regolamento di disciplina 
del I')2.> per adeguarlo alla 
Co-tituzione. per dare adi 
-Indenti nn nuovo «tallito che 
dia certezza dell'esercizio dei 
diritti democratici e asti in­
segnanti eli strumenti aderita­
ti per difendere la libertà di 
insegnamento e la civile con­
vivenza dentro la sruola. 

I comunisti ribadiscono il 
proprio impegno ad e«-ere in 
prima linea in «pie-la balla-
dia a-^ieme a quanti da di-
ver-e posizioni politiche e 
ideali, ma in unità «li intenti. 
siano pronti a «chierar«Ì nel­
la battaglia, di fondamentale 
e «lecisiva importanza per la 
«lentocrazia e per l'avvenire 
del Pae-c. delia «alvezza del­
la «cuoia e del suo rinnova­
mento. 

I.A SEGRETERIA 
DEL PCI 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — I sindacati posso­
no ancora servire da cataliz­
zatore per una ripresa del 
negoziato tra comunisti e so­
cialisti? L'interrogativo corrte 
in tutti i settori dell'opinione 
democratica da due giorni, da 
quando cioè la piattaforma 
delineata dalla CFDT per un 
ampliamento del programma 
comune del 19T2 — una piat­
taforma che dal punto di vi­
sta quantitativo sembra collo­
carsi a mezza strada tra il 
progetto di aggiornamento del 
PCF e quello socialista — ha 
suscitato reazioni positive e in 
un certo senso convergenti sia 
da parte di Marchais che da 

parte di Mitterrand. 
Nel corso di un comizio a 

St. Maur il segretario gene­
rale del PCF dichiarava lu­
nedì che « per i comunisti 
francesi le proposte della 
CFDT costituiscono un contri 
buto positivo alla ricerca di 
un accordo tanto in materia di 
pianificazione democratica 
che sul piano delle nazionaliz­
zazioni e delle riforme fiscali 
sul reddito, le grandi ricchez­
ze e il capitale ». Il segre­
tario socialista, dal canto suo. 
notava che la piattaforma del 
sindacato ex-cattolico — se­
condo per importanza dopo la 
CGT — rappresentava t un e-
lemento interessante» da ag­
giungere al capitolo sull'ag­
giornamento del programma 
comune. 

Cosa propone la CFDT? In 
materia di nazionalizzazioni 
— cioè Io scoglio più grosso 

j sul quale è naufragato il 22 
' settembre scorso il negoziato 
| delle sinistre — essa suggeri­

sce di includere nel conteg­
gio delle società nazionalizza­
tili tutte le filiali il cui ca­
pitale è detenuto a più del 
66 per cento dai nove grandi 
gruppi industriali la cui nazio­
nalizzazione è contemplata 
nel programma comune del 
1972. In pratica la CFDT si 
colloca appunto a mezza stra­
da fra il PCF. che propone la 
nazionalizzazione di tutte le 
filiali il cui capitale è nelle 
mani delle no\e grandi im­
prese a più del 51 per cento. 
e il Partito socialista che li­
mita la nazionalizzazione alle 
sole filiali dipendenti per il 
98 per cento dalle stesse 
grandi società. 

Quantitativamente anche il 
numero delle filiali proposto 
dalla CFDT (450 per l'esat 
terza) è a mezza strada tra 
le 729 proposte dal PCF e le 
227 avanzate dal Partito so­
cialista ed è noto che la trat­
tativa di settembre è < sal­
tata » allorché il PS ha rifiu­
tato di andare al di là della 
cifra appena citata, che era 
evidentemente troppo lontana 
da quella del PCF. 

Ora. se gli apprezzamenti 
positivi venuti dalle due parti 
a proposito della piattaforma 
della CFDT costituiscono in 

sé una convergenza e indi­
cano quale potrebbe essere la 
strada per una ripresa della 
trattativa, il problema di fon­
do rimane quello della data 
di questa trattativa. 

Marchais ha ripetuto anco­
ra martedì sera che « MOJI è 
troppo tardi » per riprendere 
il negoziato e che comunque. 
in mancanza di un accordo 
programmatico prima del 12 
marzo, tutto può essere ri­
solto in tre date: 12 marzo 
(primo turno elettorale). 13 
marzo (trattativa sul pro­
gramma), 19 marzo (vittoria 
delle sinistre). Secondo il se­
gretario generale del PCF. in­
fatti. il ritiro reciproco dei 
candidati al secondo turno. 
senza il quale la sinistra non 
può vincere, non costituisce 
un problema insolubile e an­
zi può essere risolto imme­
diatamente se il Partito so­
cialista accetta di negoziare 
l'aggiornamento del program­
ma comune, tanto più che non 
si può chiedere ai francesi un 

voto al buio, cioè senza dire 
loro quale sarà la politica del­
la sinistra in caso di vittoria. 

Mitterrand, dal canto suo. 
è irremovibile. Nessun nego­
ziato programmatico può a-
\ er luogo prima del 20 mar­
zo, cioè prima della even­
tuale vittoria definitiva delle 
sinistre, mentre tra il primo 
e il secondo turno è possibile 
organizzare un « vertice » per 
elaborare e lanciare un do­
cumento politico sugli impe­
gni generali che la sinistra 
si proporrebbe di rispettare e 
realizzare una volta al go­
verno. 

Come si vede, ad una cer­
ta convergenza su quello che 
potrebbe essere un terreno di 
dialogo e di compromesso fa 
riscontro una totale divergen­
za sulla data della ripresa 
di questo dialogo e dunque 
del possibile compromesso. V. 
si ha l'impressione che l'irre-
movibilità di Mitterrand sia 
ormai, per il leader sociali 
sta. una soita di ipoxizione di 

principio » che. se abbando­
nata. gli farebbe perdere il 
suo prestigio di « uomo capa 
ce di contenere o di frenare 
le esigenze comuniste »: una 
posizione insomma determina­
ta più dalla scadenza eletto­
rale e dalla cincorrenzialità 
che ne deriva nei confronti 
del PCF che da fondati mo­
tivi economici e di rispetto 
degli equilibri strutturali im 
pliciti nel vecchio program 
ma comune. 

Il che non impedisce al 
« Matin » di ispirazione socia­
lista di rovesciare questo ra­
gionamento e di scrivere che 
il PCF avrebbe commentato 
positivamente le proposte del­
la CFDT per motivi tattici 
ed elettorali, per mostrare 
insomma una tendenza alla 
apertura nel momento in cui 
i socialisti sembrano chiudere 
ogni porta al negoziato prima 
delle elezioni. 

Augusto Pancaldi 

Assemblee 
in dieci 
facoltà 

a Firenze 
Dieci assemblee unitane 
in altrettante facoltà: que­
sta la risposta che ieri 
Firenze ha dato al raid 
squadnstico della settima­
na scorsa contro alcuni 
istituti universitari, per 
riaffermare l'esigenza che 
l'ateneo deve essere un 
luogo di studio e di ricer­
ca, che bisogna adoperar­
si insieme per il rinnova­
mento dell'università. 
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Operai Fiat: 
il processo 

alle «br» deve 
essere fatto 

A Tonno e in tutto il Pie­
monte e in corso una va­
sta e unitaria mob.ìitazio 
ne politica contro il ter­
rorismo. Il consiglio di 
fabbrica della Fiat Mira-
fiori «sezione presse» ha 
approvato alla unanimità 
un ordine del giorno in 
cui si aprirne piena soli­
darietà ai magistrati, av­
vocati e giudici popolari 
che dovranno celebrare 1' 
Imminente processo alle 
brigate rosse. 
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A trionfa l'innocenza 

jOI SCUSIAMO viiamcn-
^ te con i nostri lettori 
se h abbiamo coinvolti m 
una iniziativa della quale 
non li abbiamo preventi­
vamente informati, come 
sarebbe stato nostro dove­
re: ma il fatto è che l'al­
tro ieri sera quando ti te­
legiornale ci ha dato, con 
ruvida asciuttezza, la noti­
zia del reintegro dell'avv. 
Mano Barone nelle fun­
zioni di consigliere delega­
to del Banco di Roma, la 
nostra esultanza è esplosa 
talmente piena e irrefre­
nabile. che abbiamo pen­
sato a una sola cosa: far 
pervenire all'interessato 
le espressioni del nostro 
giubilo e. sicuri di inter­
pretare anche il vostro 
sentimento, cari lettori. 
abbiamo immediatamente 
spedito all'avv. Mano Ba­
rone il seguente telegram­
ma: a A nome lettori tutti 
e mio personale, deside­
ro parteciparle, illustre av­
vocato. nostra incondizio­
nata letizia per suo da 
noi tanto atteso reintegro 
nella carica che era sta­
to cosi crudelmente co­

stretto abbandonare. Prov­
vedimento odierno dimo­
stra come vera innocenza 
finisca sempre per trionfa­
re et io ho l'onore di as­
sicurarle che oggi gli ita­
liani e la patria sono fie­
ri di lei. Fortebraccio ». 

Naturalmente, con que­
sto gesto che a noi è sem­
brato doveroso e che i let­
tori, anche se tardivamen­
te avvertiti, non potranno 
non approvare, siamo ben 
lungi dal pensare che 
l'avv. Barone possa consi­
derarsi adeguatamente ri 
sarcito delle umiliazioni 

e dei sospetti paliti: di 
quelle e di questi egli e 
stato fatto oggetto con 
deplorevole leggerezza, 
e noi stiamo pensan­
do se non sia il ca­
so di fondare, che so?, un 
ente di diritto pubblico. 
per esempio la « Pro Ba­
rone ». con i*o scopo di 
onorare degnamente que­
sto cittadino, cut non può 
bastare ti reintegro nelle 
sue funzioni professionali. 
sempre cosi degnamente 
eserctate. ma deic essere 
riservato anche un segno 
tangibile della stima che 
il Paese gli deve e dell'o­
nore che deriva a noi tut­
ti di riaverlo tra noi. pie 
namente riabilitato. Si pò 
trebbe pensare a intito­
largli una via della Capi­
tale. non sarebbe neanche 
male dedicargli addirittu­
ra una piazza, a meno che 
non si voglia elevargli un 
monumento, possibilmente 
equestre. In quest'ultimo 
caso (che e quello, lo di­
ciamo subito, da noi pre­
ferito) intorno al monu­
mento dovrebbe fiorire un 
grazioso giardino perche 
i bambini possano andar­
ci a giocare e vedere, vol­
gendo lo sguardo in su. 
l'immagine di uno che. da 
grande, ha saputo farsi 
onore. 

Voi direte: e il tabulato 
dei 500? Fate il favore, 
scusate, di non seccarci 
più. Vi abbiamo detto fin 
dal primo giorno che il 
tabulato non lo avremmo 
mai, assolutamente mai, 
conosciuto. Ma cosa vo­
lete, compagni: che fac­
ciano Barone, a furia di 
popolo, anche presidente 
della Repubblica? 

Forttbracclo 
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